LA DONNA NELLA SCRITTURA
Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta
Il Vangelo ci pone dinanzi a due donne che veramente amano Gesù. Nessuno pensi che Marta non ami Gesù. È Lei che corre ad incontrare il Maestro dopo la morte di Lazzaro ed è Lei che confessa la più alta verità del Signore, verità perfetta, che è il compendio del Quarto Vangelo. 
Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo» (Gv 11,20-27). 

Manca a questa verità solo la specificazione del fine. Si tratta solo di esplicitazione.  È quanto farà l’Evangelista Giovanni dopo la Risurrezione di Gesù: “Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome (Gv 20,30-31). Cosa manca allora alla fede di Maria per essere perfetta? Potremmo dire che la sua è fede concettuale, teologica, da manuale. Se noi leggiamo i manuali, in essi la fede è perfetta. Nulla manca. Vi è architettura di fede più completa di quella delle Summe del Medioevo? Eppure questa è una fede indaffarata, agitata. Le manca qualcosa.
Cosa manca a questa fede teologicamente perfetta? L’ascolto, oggi, di Gesù che vuole parlare al tuo cuore. È come se una sposa possedesse una intera enciclopedia nella quale tutto è detto del suo sposo. Cosa manca a questa sposa? Una cosa sola: l’ascolto dello sposo. Ora questo ascolto non è opera della teologia. È dono attimo per attimo di Gesù Signore. Lui, Sposo divino di ogni anima, vuole parlare, dialogare, discutere, essere interrogato dalla sua sposa. Vuole che la sposa gli apra il suo cuore, gli sveli il suo animo, gli manifesti i suoi pensieri, gli parli delle sue ansie e preoccupazioni. Ma vuole anche che la sposa ascolti i desideri dello Sposo. Questo dialogo dovrà essere perenne, senza alcuna interruzione. Non si può vivere un rapporto di vero sposalizio per conoscenza scientifica, scritturistica, evangelica. Sposo e sposa deve entrare in una vera conoscenza del cuore. Il cuore dell’uno deve riversarsi tutto nel cuore dell’altra e viceversa. È in questa unità del cuore che realizza la vera scienza. 
Maria, ponendosi ai piedi di Gesù, è in tutto simile alla sposa pronta per ascoltare il suo Sposo. Vuole penetrare nelle profondità dell’anima di Gesù. Comprendere i suoi pensieri. Appurare quali sono i suoi desideri più segreti, divini. Vedere Gesù non dall’esterno, ma dall’interno, entrando essa stessa nella sua anima, lasciandosi trasportare dallo Spirito Santo che è l’Alito divino che forma in Lui ogni parola. Lei non vuole di Gesù una conoscenza teologica, scritturistica, scientifica. Uno potrebbe avere la scienza di tutte le frasi della Scrittura che riguardano Gesù, ma non conoscere Gesù. I Giudei del tempo di Gesù conoscevano a memoria la Scrittura, ma non avevano nessuna nozione di Dio. Gesù non vuole che lo si conosca per questa via. La via giusta è quella della sposa che ascolta perennemente lo Sposo.
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta»  (Lc 10,38-42).

La conoscenza che Marta ha di Gesù la porta ad agitarsi, affannarsi, inquietarsi. La spinge fino a rimproverare Cristo Signore. Lui la vede affannata e non si prende alcuna cura di lei. Neanche manda la sorella ad aiutarla. Gesù le risponde con grande semplicità. Il tuo affanno è il frutto della tua conoscenza. Cambia conoscenza di me e non ti affannerai mai più in eterno. Marta sembra perfetta figura della Chiesa di oggi: affannata, indaffarata, inquietata, agitata per molte cose inutili. Sarebbe sufficiente ascoltare un poco lo Sposo, avere una conoscenza vera di Lui e la pace scenderebbe nel suo cuore. Gesù possiede la vera conoscenza del Padre e non si affanna e non si agita. Ogni giorno ascolta il Padre e cammina con la pace nel cuore. Questo ascolto di Gesù ci manca. È questa la causa di ogni nostra afflizione e turbamento. Siamo troppo dalle pentole e poco da Cristo Gesù. Molto dal ventre e poi dal cuore. Urge reagire. Dobbiamo metterci in ascolto dello Sposo. Lui viene, ma noi ci ritiriamo nella nostra piccola, misera cucina. Nella nostra stoltezza abbiamo tante cose da fare per Lui. Se solo ci convincessimo che una sola sua Parola dona vita alla nostra vita, tutto sarebbe più facile.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da tanta stoltezza.
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